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Pacomio e il cenobitismo


Pacomio, che visse nello stesso periodo di Antonio, fu il fondatore della vita conventuale. Pacomio era figlio di genitori non cristiani che abitavano l’alto Egitto.


Egli non conobbe il cristianesimo direttamente ma attraverso l’attività caritativa dei cristiani durante un viaggio in nave per raggiungere il luogo della formazione militare. 


Congedato dal servizio militare si fece battezzare e scelse il cammino dell’ascesi. Sotto la guida di un anacoreta. Pacomio si senti inviato da Dio a sviluppare una forma di vita comune e vicino alla cella del maestro fondò il primo convento. Questa forma di monachesimo ebbe affinità con l’anacoretismo ma anche differenze. La differenza sostanziale si ha nella regola che  ordina i rapporti dei monaci con l’abbate e tra di loro


e nella comunità saldamente organizzata. Anche la struttura architettonica è congeniale alla comunità monastica: un muro circonda gli edifici e separa dal mondo esterno, le celle sono separate, durante il lavoro  nei campi, fuori dalle mura del convento, non deve esserci rapporto con estranei, nessuno può raccontare all’interno ciò che ha visto all’esterno. All’interno le celle sono raggruppate in sezioni e così il monaco vive in una comunità ristretta. Queste piccole comunità vivono a loro volta una vita comunitaria (pasti, preghiera, lavoro ecc.) e tutti obbediscono ad un presidente che a sua volta è legato alla regola. La disciplina è dura e anche con risvolti umilianti ma chi non se la sente può ritirarsi. Le tensioni che in un ambiente ristretto possono insorgere erano prevenute dal fatto che non si permetteva ai monaci di dialogare tra di loro ma di risolvere tutto con l’abate. Il monachesimo cenobita è così molto vicino all’anacoretismo vissuto collettivamente. Presentandosi come un alleggerimento dell’anacoretismo gli procurò un grande successo. Successo rafforzato anche dal fatto che consentiva a tanti di vivere una vita ordinata e sicura, aperta anche all’istruzione.


Il monachesimo in queste due forme si diffuse nel IV sec. non solo in Egitto ma anche in Palestina, Siria ed Asia Minore. La Siria però diventò ben presto la terra d’origine di forme estreme di ascesi monastica: gli stliti ( vivevano su colonne per essere più vicini al cielo) gli insonni (lodavano Dio ininterrottamente giorno e notte) e i messaliani (asceti mendicanti, condannati dalla Chiesa).Queste correnti furono messe in ombra da Basilio Magno che impresse al monachesimo orientale la sua forma fondamentale. Nella chiesa orientale tutti i monaci sono “basiliani”.





Il monachesimo di Basilio Magno


Basilio, figlio di una ricca famiglia, ebbe  una formazione filosofica-giuridica a Costantinopoli e ad Atene. Rinunziata la carriera mondana, dopo un viaggio presso gli asceti d’Egitto, di Palestina e di Siria, si ritirò in uno dei suoi possessi e con degli amici attuò monastico con tinta intellettuale. In lui la riflessione teologica si unì all’ascesi e all’impegno politico.Nel 364 fu ordinato prete a Cesarea di Cappadocia di cui diventò vescovo nel 370. Sviluppò un’intensa attività come fondatore di istituzioni monastico-caritative. Morì nel 379 a soli 50 anni.A differenza di Pacomio, Basilio sostenne esclusivamente l’ideale monastico comunitario, respingendo l’anacoretismo.
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L’uomo per natura è creato per stare insieme agli altri. La perfezione cristiana può essere raggiunta solo nella vita comunitaria dei monaci  che riproduce l’esperienza della prima comunità. Questa vita comunitaria esige però la rinunzia di ogni altro legame e la stabilità della vita. Basilio esige l’impegno di mantenere i voti per sempre. Chi si separa dalla comunità non vi può più essere riammesso. Di conseguenza il noviziato diventa più impegnativo. 


Il monachesimo di Basilio è il più vicino alla mentalità occidentale (simpatia per l’educazione, impegno per la cultura, attività caritativa e pastorale, promozione del lavoro, vicinanza del convento alla città) e forse per questo fu quello che durò nel tempo ed ebbe maggiore successo.





Gli inizi del monachesimo occidentale


Il monachesimo in occidente ha i prodromi in forme precedenti di ascesi cristiana ed e debitore al monachesimo orientale. Con circa 50 anni di ritardo si trovano monasteri che si rifanno al modello pacomiano. L’organizzazione del monachesimo occidentale trova il culmine nella fondazione monastica e nella regola di Benedetto da Norcia. 


I primi teorici però sia sul piano teologico che organizzativo li abbiamo con Agostino, Gerolamo e Cassiano. Il pensiero ascetico-monastico accompagnò Agostino durante tutta la sua vita e la sua spiritualità risente del monachesimo. La conversione di Agostino nel 386 a Milano, non è un passaggio dal paganesimo alla fede ma la liberazione da una tensione interiore diventata insostenibile tra la forte inclinazione al male e il desiderio della sequela di Cristo. Il racconto della vita di Antonio l’eremita lo fece entrare in una crisi profonda e il richiamo del cantarellare di un bambino “tolle, lege” gli fece aprire la bibbia e Rom. 13, 13-14 “non tra gozzoviglie e ubriachezza...”lo fece decidere con tutte le conseguenze...si radunò con la madre e alcuni amici nelle vicinanze del lago di Como conducendo una vita filosofico-contemplativa. Ricevuto il battesimo nella Pasqua del 387 fece ritorno a Tagaste e si ritirò in un podere paterno iniziando un’esperienza di tipo monastico con forte sottolineatura intellettuale. Nel 391 ad Ippona viene ordinato prete e vi fondò un monastero. Eletto vescovo non potè più guidare il monastero. Introdusse però il pensiero monastico nella residenza episcopale istituendo un monastero di chierici, ordinando soltanto quelli che accettavano la vita comune rinunciando alla proprietà e al matrimonio. Con la notorietà di Agostino si diffuse anche la fama del suo monastero. Ancora vivente Agostino si contavano ben 19 monasteri di chierici, di laici anche femminili. Egli non fu un vero organizzatore del monachesimo quanto un ispiratore grazie alla cosiddetta regola di Agostino, ritenuta la prima regola monastica occidentale.


L’opera di Agostino è però superata dalla regola e dall’ordine di Benedetto da Norcia. (480-550). Benedetto 
